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ARGOMENTO. 



S Barrai* Enea filile rive del Tevere , ed ìvv'crttto di prò. 
dìgj tffer egli finalmente nel Pacfie definitoli ■'per Regno 
dì Fati , non tra/curò d inviar /ubilo foìenne ^mbafciata 
il buon- Latino Re di Laurente ^tjuoìe pure per. ìe' prodi, 
giefe rifpefe avute *# «ritti di 

fava affettando t arrivo de f Mitro' Eroi, ni' fiale egli 
fatele parte del fio • Trono , ' e I, fu, 'figlia. Lavinia ' de/Te 
per lfpoja .' , . . . . ■■ - , , : - " 

imtì.i cento Jtmhiftiimì fitto lettura 'di- laurSnte trova- 
rono tutta la Nobile Gioventù Latina occupata in vari 
eftreìrj di agilità , e dì defire^a , educando coti il „™ 
nelle diverfe fatiche dì Paci , e dì Guerra [■>. 

a raJfomigUanxa dtlt occupatone de' Nobili Latini con .nel- 
la , nella quale attualmente fi efircitano i Cavalieri delt 

""';"- A ' 2 ;;.v: ■ m i». 

U) ABIt Urbrn. pucri , & prl mitU D flore ìuvcdiui ' " 
E...»»,., ,,,!, . »« H ..|,., io „,„^ 
Alle lem ie«aur.t arem , aui lenti ticeriii 
Spiedi eoaiariju<D[, cucfuquc, ifìeque lieeJTuot^ '. ' "\ 
Hi*. Un. U. eii.'i, iti, 



Initituto de' Nobili cretto in Firenze fin dal? 
anno i 7 ,6i. fitto la protesene della Sica a Cesarea 
Maèsm* di FRANCESCO Imperatore di glorio/a 
memoria, ba dato motivo di trafieglier tjuefto /oggetto per 
la Teatral Decoratone di un' Accademia di Eferciy Ca- 
vallerefcbì da rapprefentarfi da' medefmtì nella felkì$ma 
otcafioip- preferite, della venuta in detta-Città de Strenijf.mi 
Sovrani \.„ :i \\.' t ;; ■\ ^ w . ■ \[ , , 

F er . maggior -varietà ». ed < ornamento delP A^onc Drammatica , 
• , o)tre > a 'Jopr accentui i fasti narrati da Virgilio nel Iib..\u. 
. . delta Jua Eneide , fi è dedotta la ragione della macchina 
' dalla fu* dcfcskeiojif. dell' _ Oracolo dì Fauno , di funi riti , 
e 'dt' fini prodigj O) ; e 'fi ì pure tra/portar* ■ in ■ futfto 
luogo la celebre Apparizione di tenere al figlio Enea , dal- 
. : la . PI" Virgilio fatta Cadére \ in olire . eircofianzc.. fa' lidi 
> * mentovata, nel 3ib. W - v _ • 




-V Ì (') SHBc doni Suenft» 

Cttm tulli, Se cacl'jruo ovium fub noElc Gitali 
Pillibi» incubuk llfiiii, fcmnofqiU psiivit ; 
Muli» iqodó fim U I JC[1 : Viat'i .olitimi* mìtii, 
Ei variai audìr voees , jruìiurquc Dcorum 
Colloquio , atguc itnis Acheromi sfiatar Avcrnij . 

rfrj. Jn, ni. m. Pi If. 
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. NOMI DE' SIGNORI FOHDATOir 

DELL' INSTITUTO DE' NOBILI 

Secondo i* Ordine prefcriMo dalle loro Leggi . 

R AP P RE S E NT A NT E 5:K '"" 

D I SUA ALTE Z Z A RE A LE 

Sen. March. Cav. Priore Ferdinando Incontri. 
SOPRINTENDENTE 

Sto. OTTAVIO MiUHEltl Ollll«l ■ 

. , , ■ ■ 1 ■■ 

ASSISTENTI 
Cav. Conno Pasquaii. J Con. Pifji Fairw> de' Bardi di Vn.iio. 

PROVPEDITflR GENERALE 

■ . >. , . --. i . > 

Su. Ca>. Fn.tpo Ma»: a Guadagni. 

DEPOSITARIO GENERALE 
Con.. Cav. Cimi de" Baudi di Verniti, i 

PROFVEDtTOR E DELL' ACCADEMIA 
Con. Cav. Obi.a-.do MlUVOlII del Benino. 

SEGRETARIO DELL' INSTITUTO , . ; ,. . 

March. Vincenzio A L A ma h Ni.'.'*"''' 

SEGRETARIO DELL' ACCADEMIA. 
Cav. Priot Federico de' Ricci. 

A 3 SE- 
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SEGUONO! 1 NOMI DE' SIGNORI FONDATORI. 



ttTRATTÌ DELIA GIUNTA. 



Sen. LlONARDO DEL RICCIO . 

Sen. Civ. Paolo Vettori GuerRI- 



Sen. Bill Niccolo' Ma*TELM- . 



Sen. Marti. Con. Ci». Bill LoreniO 

Cav. Prinr Gerì della Rena. 
Mareh. Carlo Rinvccini . 



Ssn. Cav. Ball Francesco Maria 

BlIONDELMONTr. 

Con. OnAito de* Baedi di Verrio. 
Sen. Alessandro Oaaiio Pucci . 
Can. Antonio de' Ricci . 

nunleatq baldocci. 

Alfonso Marsili. 
Sen. Cav. Prinr Giulio pRL*ND1Nl> , 
Con. Francesco GuicciarWNI . 
Civ. Benedetto TeMti . 
Card. Fiurro AcciaiuoU...^ ,. .. . .. 

Cav. Angelo Acciaiuoli . 
Marth. Cav. Ball Um della Stuta. : 
Civ. 'Prior Francesco Maria Covoni. 
March. Cav. Luca TcksithAWti - > - 
Sin. March. Gio- Batista. Andrea 

Bourbon del Monte. 
Du« D- Filli™ CtwuM'J*. >- 
ita- March. Cav. Prie* Bernardino 



ir Lo renio Casimiro 



il Coki 



March. Cav. Gioì 

,Giusepie. Maria Dini. 
Cav. Vincenzio Capponi. 
M"K&. £iv- Brìi Ruberto Oraiio 

Cav. Prinr Gino Clemente Caponi 

: Iacopo Nnuv. : 
March. Carlo Riccardi . 
-Ori. Prinr Niccolo* Ant'nori . 
March. Girolamo Bartolommei. 
Can. Odoardo Gabburri . 
Vrakcuco Martini . 
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NOMI DE' SIGNORI ACCADEMICI 

DELL' 1NST1TUTO DE' NOBILI 

Secondo l' ordine prefcritto dalle loro Leggi . 



ACCADEMICI GIUBBILATI. 
Cor. Pietro Pierucci . | Cav. Gio. Batista d' A Muti. 

ACCADEMICI. 



do. Batista Guadagni. 

Matteo Biffi bhTolomei'Gucci. 
Iacopo Tolomei Gocci . 
Gjov.nni Naldni. 

Francesco N aldini. 
Cav. BiNro Gio. Batista Pestimi. 
March. Cav. Gio. Francesco Rioolfl 
Cai. Cesare Ricasoli . 
Con. Angiolo Galli Ta !si . 
Civ. Ab. Bettino GinorI. " ''' 
Cav. Pietro Naldjni . 
March. Cav. Lorenzo Niccolini. 

Antonino Gakucci. 
Marci, Gio. Batista Francesco 

Bourbon del Monte. 
March. Tommaso Salviati. 
March. Gio. Batista Domenico Bom- 
aoN del Monte. 



Cav. Francesco Antonio Anforti. 
Con. Cosimo Maria de 1 Bardi dì 

Pietro Pontanari gii Martel. 

Cnmm. Ottaviano Caniciani. 
March. Giuseppe Burchi. 

Dionisio Baldi. ■ 

FrancescoGinori. 

Francesco' Maria <3awucct . 
Cav. Bettino Ricaioli de' Baroni. 
Cav. Bettino ne' Rtcci. 
Marrh. Carlo Cerini. 

Ridolfo Firidqlfi , 
Orti Marso ^Martelli. 1 ■ 
March. Cav. G 'o: Luca Pucci . 

Antonio Bonfanti . 

Niccolo' Bonaccorsi Perini . 

Leonardo Salviati . 

Giuseppe Baldovinitti . 
A * Cav. 
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SEGUONO I NOMI DE' SIGNORI ACCADEMICI. 



March. Ca». Alessandro CoppoU. 
Comtn. Vincenzio Vettori . 

March. Ci». ALR5SAIJDRO RlN.UCClWI 



IMO MiNNUGCl di 



Cìv. Luiai Baatolini Baldelli . 

Alberto Firidolfi. 
Con. Francesco Pecori. 

Antonio del Rosso. 
Cìv. Lorenio Corsoli. 
Con. Antonio Pecori Giraldi Car. 

Pietro Mancini . 
March. Lorenio Bartolommei . 

Antonio Scalandroni. 
March. Bartolommeo Ginori . 
Cav. Leone de 1 Medici . 

Niccolo'. Xaverio Cambi. , 
Con. Cos mo Gualterotto de' Bai- 
W 4i Vtraio. 



Con. Gio. Domenico Naldi di Faenta. 
Cnn. Ann.bale Cesi di Modena. 
March. Pompeo Bouhron del Mon. 
te di Cui di Calteli... 

Sci no ne Ganucci. 

Federico Lanpsanchi di Fifa. 
March. Giuseppe Pucci. 
Match. Ranieri Cdtpoli. 
Con. Baldassarre Pecore . 
Francesco Baldovinetti . 

Giovanni Morelli . 

Claudio Birincucci già Bercak. 

Francesco Ifpoliti di Pitloia. 
Americo MariiMed'CI . 
Pier Franceìco Mannelli. 
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NOMI DE' LETTORI E MAESTRI 

DELL' INSTITUTO DE' NOBILI. 

V ro pollo Do «or Ferdinando Fossi Reggente, e Lettore di 
Morale , e ili Storia . 

Ab. Francesco Olivicciani ProfeQbre dì Lingua Tcdcin. 

Giacomo Paolo Lelorcne Profeflare di Lingua Fnneefe. 

Giuseppe Magni Maellra di Difcgno : 

Bernardo Scrilli Maeilro d'Architettura. 

Giuseppe Valenti -i 

j. Maefìri di Ballo, 
Giuseppe Cavimi» j -.' .. . : -> i- 

Co Menico DELL' Ac ATA Maetlro di Schermi . 

Antonio Mannucci Macllro di Schermi , Picca, Citalletto, 
Bapdiem , AJabardioo ce. 

Farbrizio dell' Agata AlFilwore. 

Le Scienze Matemiiiche s' infognano ili Sig. Avvocito GlUfErFE 
EiHENECiLuo Marmi, pubblico Lettore di effe nello 
Studio Fiorentine , 

FA 

Digitized bi Cdo-Jl- 



FA IL COMPLIMENTO 

IN LINGUA TEDESCA 

A a A. R. IL SERENISSIMO GRANDUCA . 

II Sig. Carlo Girolamo Mannucci. ( 
FA IL COMPLIMENTO 

IN LINGUA FRANCESE 

A S.A.R.LA SERENISSIMA GRANDUCHESSA, 

II Sig.' Pietro Max cinz. 
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NOTA D E' Q. U A D R I 

ESPOSTI ED ESEGUITI 
DA' SEGUENTI SIGNORI. 
Witti* 

Dal Marche ALESSANDRO) BOTTA ADORNO. 

Una Carta Cronologie»» che- comprende anni 304. quanti ne fono pattati dal- 
l' ellinzionc dell' Impero. Occidentale io. AuguMo. fino «1 Tuo rinafeimen- 
lo in Carlo Magno. 

Altra Carta Cronologica per la Storia principalmente d" Italia dall' anno 800. 
fino al 117;. cioè dali* Imperatot Carla Majjno fino ali' Imperatore 
Ridolfo d' Habsburg . 

Altra Carta Cronologica per la Storia- principalmente d'Italia dall'anno 1173. 
fino al prefenre- 1705.. cìoì d* Ridolfo- U Imperatone, fino a, Giusbite IL 
Imperatore felicemente Regnante . • - . 

Una Carta Geografica , e ITtorica degli flabiiimenlt degli Europei ridi' Indie 
Orientali. 

Dal March. ALESSANDRO BOTTA ADORNO , 
FEDERIGO LANE RANCHI* t 

GIACOMO MANNELLI. v-. 7 " 

Bimofirazione de' principi Trigonometria per la mifura de' Lati , e degli 
Angoli de' Triangoli , ed applicazione pratica de" medelimi . 



: Dall'Abiti. GIUSEPPE GANUCCI . :.■ , 

Diregno grande di milita rolfo , e nera lionato, che rjpprcfcnta Eliodoro. 

Due Difegni , uno de' quali è la Madonna , e Gesù , e l' altra Marzia fcor. 

tirala da Apollo. 

Diciotto Miniature di Marcherete diverTe . 

Dal March. BARTOLO MMEO GINORI . 

Due Difegni grandi [toriati , uno de' quali rapprefenta Mosi , che batte U 
Verga , e fa fcaturirc l' acqua ; e r altro rapprefenta la Pittura , che i 
in faccia alla Porta Romana . 

Dal Cav. MARCO MARTELLI - 
Pianto d' una Villa ideale . 
. faglio della mofefima Villa . 
Ornato J una Volto . 

Diftgno acquerellato di Nolrro Signore, che CDtnurjica 
gli A polio] i . 

; Due Paeli acquerellati. 

Ritratto di Niccoli. Caffana in Pittura . 

Da GIUSEPPE MARTELLI. 

Due Difegni (tortati, uno de' quali rapprefenta Roma liberata dall' opprcfGone 
de' Galli-Smoni da Furio Cammilb ; c 1' altro è il Mattirio di S. An- 
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Da GIACOMO MANNELLI. 

Ritratto di Rembran* . " r ■ ■* 1 

Porti della Facciata della Cbiela di S. Mutino, e S. Luca Evangelia* in Roma; 

Dal March. POMPEO BOURBON DEL MONTE. ! 
DÌH-gno , che npprcfcQU Gesù , e S. Giovanni . 

Dal March. Cav. FERDINANDO XIMENES - 
□fógno , che rapprefenta SI Romualdo in conferenza, co' iiioi Monaci. 

Dal March. GIUSEPPE RICCARDI., 

Quadro toccato in penna , che rapprefenta la Madonna , e GesiiBambino, 

!-.,'...: r.-'j '.- < 

Dal March. GIO. BATISTA DOMENICO 
>""• BOURBON DEL MONTE".' 1 V 

Quadro dipinto rapprefentante Àbramo, ed Agar.. > ■ :.: :.'J 

Due Ritratti dipinti , uno- de' quali è al Guido Reni, e f altro del Domeni- 
chino. 

Da MARCO DEL ROSSO 1 .' / ' 

Due Difcgni , uno de' quali rapprefenta S. Giufcppe , che abbraccia Gesù 
Bambino , e L' altro la Madonna , Gesù , e S. Giovanni , in matita rof- 

Difegno rapprefentante Caino , ed Abelle . 

Dn 
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. y J2aL 3 ZIRLONE GANUtCh\ 

Progetto della Chicli della Beata Vagine di £ lue» in Bdogni . ■ 
agàS delia iixdefióu: Chieli. .. .. :.:: .;...,! ■! >: --.v. 

?a«uu d'una .Villa, ideale . ; , ; . - ( . _ , i . 

Porta* dei Palazzo' dè'' Signori Gottifredi nella Piazza di £ Marco in Roma. 

Da PIETRO MA NC I NI. , 

Ornalo d' una Loggia d' ordine Dorico , levata dal Vignola . 
Palazzo del Sig. Conte Annibale Sarego nel Colognefe , detto la Miga . 

Da! Maré. GIROLAMO BARTOLOMMEI. 
Dilégno d" una Facciata della Cappella di S. Lorenzo di Michdagnolo 
Bonarruoti . , ... . . _ . ■ , 

Dal Marcò. ALESSANDRO COPPOLI. 
Pianta del primo piano d' un Palazzo ■ 
PiMta. del fecondo piano del medelìmo : Pa]*zw. . 
Facciata principale con meno taglio. 
Facciata di dietro del fuddetto Palazzo. 



L' A K R I Y ' O" 

D' E N E ,A 

N E L L A £ I. O 

COMPONIMENTO DRAMMATICO 

DEL SIGNOR MARCHESE 
VINCENZIO AL AMA MiNiJ. 



«8( xvl )g» 
PERSONAGGI. 



VENIRE. 
ENEA. 

VATI NO. , . 

COSO ii Sacerdoti di Filino . 

COR'O <T Ombre filici . * "'" I 

CORO «Q Spelino» Ialini. 

COMPARSE ' 

Di Amor.*: con VENERE. 

Di Confidenti, e Seguaci 1 

, )>. ..con .ENEA. 

Di Guardie Troiane j 

Di Sacerdoti di Fauno -j .. ,. ';, Ti i ! i 
Di Guardie Latine )> con LATINO. 

DÌ Confidenti j 

Z* M * m' nntùrai , e A»/» mura 
iaU Cini di Lmrtatt. 



«£( XVII. )g» 

L' ARRIVO 

D' ENEA 

NEL LAZIO. 



C E N 

: del Tevere , the o 



c 



e delle Navi A' Enea. None. ) 
« falliti ili CtpfiJmi , I Guardie . 



ompagni invitti a tollerar gli oltraggi 
Dell' inftabile mar cotanto avvezzi, 
Voi , che di Scilla , e delle rifuonanti 
Onde Numide , e degl' irati venti 
La rabbia tempefìofa 

Tremar non fe , nè impallidir giammai ; 

Deh non vi turbi or quella 

Calma improvvìfa a' noli ri voti infefta . 

Forfè , chi fa ? f ultimo sfòrzo è quello 

Degli sdegnati Numi . Invan fi tenta 

Chiudermi il varco , ove la Spofa , e il Regno 

A me fi ferba , e dove la fepoita 

Troia convien , che forga un altra volta . 

Legge è quella del Fato , e a Giove ìfteflb 

DÌ io cerarli da lei non è permeflb . ... 

B Non 
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Non fon gli errori , e i cali 
Dunque mali per noi ; brevi ritardi 
. Son del diletto , e a' giorni , che verranno , 
-.Grate avventure a rammentar faranno . 

Se ognor con dolce invito 
Ridette -all' uom la forte , 
Preda faria di morte-, 
Nè avria goduto ancor . 

Ogni piacer perfètto , 

Non è , che un duol finito , 
.. . • . E alfine «gni diletto ' 

' ■' Degenera in dolor i* \ . 

Gite, amici, frattanto. Il lido ignota 
Solo (piar imi piace . I corpi opprtfli 
Voi riftoratc , e al primo 
Segno Riamico' vento* 

AH' infido -tarmaro vario demento. .[ p«ie ìt fcguito] 

Oh itroppo di chi .regna 

Dura neceffità ■! <dover SÌ fpeflb 

Dentro al petto fcpolto 

Tener J' affanno , <e V allegrezza in volto:! 

Chi fa dirmi ove fiam ? Chi fa fc belve 

D* inabitate felve ah no di quella 

Saflbfa 'Grotta , e di quel Fonte il rozzo 
Artificiofo afpetto 

Meft«, <che ingegno «man quivi ha ricetto . 
Ma qual gente fia quefta ! Un nuovo Acefte 
Mi attende , e il degno ofpizio , oppur -conviene 
Nuove -qui paventar Libiche arene ? 
Che dubbiezza crudel i Ah tu 'divina. 

Ma- 
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Madre d' Amor , feppur fui Xanto itn giorno 
Ti piacque Anchife , e fe di un fventurato 
Figlio il pregar t' è grato , 
Tu che a ragion de' Numi , e de' Mortaii 
Gioia e diletto fei ; 

Tu fgombra i miei fofpetti , Ì dubbi miei . 
Deh tu /occorri .... Ma che vedo ? alcuno 

Parati da quel fentierct .... 

Una Ninfa ! Che fi a ? 

SCENA il 

VENERE » Mu ii Caciai» , ^ ENEA. 
VENERE. 

Dl""ni» Straniero, ■ 
Vederti a forte alcuna delle mie 
Cacciatrici compagne , 
Succinta in gonna , e di Faretra armata 
Vagar fmamta , o traile grida , ,e il corfo 
A fpumante cinghiai fendere il dotfa ? 

ENEA. 
Di tue compagne alcuna 

Nè vidi, nè afcoltai... Ma tu ... t* attrita... 
Ma tu ... dimmi , chi fei ? ... Ne il tuo fembiante 

Nè la voce è mortai fei certo un Nume , 

O del Bofco iòvrana 
Tu fia la Ninfa , o lòrfe ancor Diana . 
Deh fii propizia agi' infelici ; e in quali 
Selvofe fpondc , e fotto quale appieno 
Ignoto Ciel la mia fmarrita vela 
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Abbia il vento delufa , ah tu mi fveli . 



Nò. Tanto onor , Straniero, 
Arrogarmi non fo . L' arco , e il coturno 
Sono di Cacciatrice ufati arredi , 
E una Vergin Latina in me fol vedi . 
Nel bel Lazio tu lei ; fon Quelli i Regni 
Del buon Latino , che per fungo giro- 
D' anni gli rette in pace . 11 irai foave 
Della fua man , dell' alma gialla il grido , 
Da' fudditì felici 

Rifcofle amor , nè gli delio nemici . _ 
Eppur , nè per fua colpa , eppur vicino 
A cangiarfi rimira il 4oe dettino . 
Giovane figlia- di beltà portento 
E' de previfti affanni : 
L' innocente cagion . Della Reale 
Genitrice il defio la ferba a _ Turno 
Potente Re de' Ruttili , vicino' , 
Formidabile , e grande , il cui fembiante- ; 
Le avite glorie , il fenno , ed il valore 
Son vantate ragioni a un grande amore . 
Ma dall' illuftre nodo 

Difterite il Reda lungo ordine- tratto ; ■ 

Di prodigi- del Ciel , che in varie guife 

Del difeorde £ùo genio ognor decife - 
GÌ' interpreti Miniftri 

Difler , che donde il Sol «nafte. a! mondo 
Dovea venir famolo Eroe, che al fianco 
Della Figlia Regina 
Indivifo compagno il Ciel deftina . 



Ma di tai detti al faooo 

Ebro d' amor I" intollerante Tur» 

Guerra minaccia , c flrage , 

£ vuol .... Ma tu che in volto 

Or sì t' accendi , ed ora 

Sì (colorir ti veggo a' detti mici , 

Dimmi , Stranicr , chi lei ? 

ENEA. 

Oh Dio ? fé a te de' miei sì lunghi errori 
Giova , o Ninfa , afcoltar la fiorii intera , 
Prima il naltcnte dì fia giunto a fera . 
Troiano io fon ; feppur di Troia il nome 
Nome è noto tra voi . Finché fu d' uopo , 
La ipada , e il braccio ufai 
Della Patria in dì f èia ; e poiché piacque 
Al Dcftin , che cadefle , al Greco infido 
Meco feltrarti , e al cenere dì lei 
Gli afflitti amici , e lì Penati Dei. 
Enea fon io per le fventure , e i cali 
Già pur troppo famofo . Invan finora 
Cercai l'Italia, dove 

E Regno , c Spofa a me promette Giove . 
Dalla prefifti meta 

Tennemi lungi ognor dell' alta Giuno 
L' odio perfecutore 

Or co' venti , or co' moftri , or con 1* amore . 

Pur giungo alfine il fofpirato lido 

Ad afferrar ; fol tua mercè finito 

Ogni error mio comprendo , 

E del Defìin tutto il difegno intendo . 

Sì quegli io fon , che co' prodigj il Cielo 



Predice Spofc alla Real Donzella' 

Figlia del voftro Re . Ma quegli io fono , 

Che per forte funefta 

Ancor nel porto ho da trovar tempera . 

Madre crudel ! che giova a me I' averti 

Sull'Olimpo beata 

Se mai la forte mìa vedrò cangiata , 

£ fe della mia fletta 

Per inudito di barbarie ecceflb 

Porto le mie fventure a chi m' appreflb ì 

Ah m' obliafti appieno ! Almen 

VENERE. 

Deh taci , 

Nè djfperar . Non fo qual Dio mi faccia 
Parlar così ; ma il labro , e '1 cor tei dice , 
Enea ..... crédilo a me ..... fei già felice . 
Enea '. . . Principe . . . addio ... I' augurio accetta , 
Spera più nella Madre e al Re t' affretta - 

t Venere agitati f incammini ptr pini™ , ma B'unii 
Sila few», il fuo ibi.» di Cacciavite fi ttaiforma in 
abito da Dei , ed Enea li riconolce . ; 

ENEA. 

Ninfa, gentil , perchè cosi ? ma fogno ? 

0 quale agli occhi miei 

Subita vifion Madre' ...... tu fei ? 

Tu fei pur.... non m' inganno . Ah vieni . Oh Dio! 
Qua! di piacer torrente 

M' inonda , e appena mi capifee in petto . ... 

Perchè debbe affannar fino il diletto ? 

Ah Madre .... il taro figlio 

A che tu ancor con falfe 

Immagini deludi ? A che la delira 



D' unire alla tua delira ancor non dal ? 

Eccomi a' piedi tuoi'.... [[nginoccliiinioG 
VENERE. 

. . .. Sorgi , che fai ! . i 

Sorgi , non più ; vieni al mìo fen , componi , 
Seppur lo puoi , dall' amorofc frodi , 
L'alma a ragion forprefa, o figlio, c m'odi, 
Giunfe 1' artefo alfine ' ■ . .7 \ 

Momento fortunato , 

Che a tue /Venture ultimo volle il Fato . 1 

Al cenno onnipotente , a cui foggerà 

Sono gli fteflì Dei , 1' avverfa Giù no 

Depofte ha 1' ire fue ; chiamommi amica , 

Giurqtti amor. Lp Frigie vele io fletta .;. 

In quel punto arrenai , 

E a darti il lieto avvìfo al Tuoi volai. 

Ma per feemarti in parte ' .■ 

Dell' improvvifa gioia 

I periglioll effetti , in quelle ad arte 

Simulate divife ■ *] * - 1 

Fu mio penfier di ritrovarti . Anco» '■• 1 

Scuoprir non mi dovea , 

Ma quel" dolor fu , -che mi vinfe , Enea ; 

Ah ! non dovria tra' Numi , J 

Sentirli umano affetto , 
Seppur non e il diletto ; - ■> 

Degno de' Numi ancor . 

Ma che giova poi , : , , , . ; 
Ch* età non ci confumi , 
Se ha da durar tra noi 
Eterno anco il dolojr, 1 . 

B 4 ENEA 



ENEA. 

Ah Madre , ah non dolerti . Io fon felice ; 

Lo fo da' labbri tuoi ; non reità ornai * 

VENERE. 

Nò , figlio , ancor turco da me non fai * 

Afcolra il redo . Oflem 

Quel di ardenti facelle 

Ordin luogo', e diftante , 

E quello appoco appoco, 

Che avvicinali , lènti ' 

Confufo fuori d' armonici concenti ? 

( Si (cut* in fantniau un tre»e Ernie di fiofuflii'.. 

E N E A. 

Ebbea ? 

,, VENERE. 
Quivi è Latino v il buon Regnante,, 
Che già ti palefaì . Tenero ognora 
La minacciata guerra 

Toglier brama a 1 «Halli , e ia quel!» fpeco, 
Donde all'Italia, rende 
11 fatidico Fauno 

Gli ahi oracoli Tuoi , »ìene il pìetofa 
Cadente Re tra' fagrìfaj , e ì voti. 
A dimandar con fervido delio, 
Liete rifpofte al Genitore,. • Dìo . 

.ENEA. 
Ma perchè lòffie il Cielo 



Cosi lungo dolor ? 

VENERE. 

T* accheti , invino 

I venerandi arcani 
IW recondito Fato 

Di penetrar prefumi , Il Tacro ri» . .. . 

Quivi meco in diparte 

Oflerva , e afcolta. - Un nuovo a te finora 

Ordine occulta di future cofé 

Vuol palefare il Gel . Della ma ftirp* ' <L 

Famofo un di dall' Aquilone all' Auftro 

Vedrai le glorie:, e traile glorie eccelli' ' 

Nomi udirai^.... Ma. non mi lìce, o figlio, 

Dirti di più .. Tutto- vedrai tra poca. ! .: z.n'.-.i 

Tu fteflb , e fenza velò-,. ' zji.h-.vijì l 

E allor gli arcani intenderai del Cielo . 



Ma già Io ftuol lèguace-. 

Del vecchio Re s apprefla . Agli occhi altrui 
Quella nube ci tolga.: . <■%]. (1 

t Al unno di Venere 1 fi tln uiri. «fcb*. «le gii to. 
gli. .11» giUf di <4i Ippn^Hit» . Ù 

In; quello, feggio. 
Di mirto- a me diletta. .-. .:■„ . : . [ rr 
Meco t'affidi, a figlio. . Oflejva,, guanto 
Svelartifi dovrà c.QBte»pla;ap f ÌBtiq <•-[ 

Eccomi, o Ma dre; oli qfctf diretto. ho in feno ! [SI 

■•' ' f-.'-i SLl * s 
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S C E N A 'Ut 

, - .'! ■; v. ■; 7 

f Al tuon di flebile fiofbnii .«rare» I^atiho preceduto di nuraerofo coraggi, 
d. Guadi. , Scgusci', e S«rtr<<n* . .he portano le Faci , le Agnell. , 
c gli Strumenti del Sacrifico. ■)'"■ ■ < ' 

LATINO. ( VENERE, e^ ( ENEA Mrlb'IMt.) CORO 
4 SACERDOTI, < SEGUACI di LATINO. 



o 



I, A T,I NO., _ ., 
t.à facri Miniftri ; al Sacrifizio 
Non. più .dimore \ \ . : i ; i • 

( Ad una pine di Sacerdoti , che entrano Belli Grotta 



c-l' ri mi E .mentre. le votive 

Vittime air Ara io fveno, • 
Voi fecondate intanto , 

,Vj ' . ( A' Seguiti , * agli •'«> Sacerdoti.) 

I voti miei co" vqfìri voti , e il .canto... 

( Entra anch'ilo nella Grolla. ) 



O dalle felve inofpiri 
Dove talor dimori , 

' O dall' Olimpo , o Fauno, 
Degna li noftri onori . 

E le lanofe Vìttime 

Mentre t' ofFriam divoti , 
Del noflro Re benefico 
Tutti compifei i voti . 
- - Tati Al CORO . 

Per te gli anticni popoli 
Irfuti pria guai belve 



«£( XXVII. )£> 

Nelle città cambiarono 
Le lor native felvc. I ■ 
: ' ; CORO. 

O dalle felvc inofpiti 
Dove.talor dimori , 
E dall' Olimpo , o Fauno , 
Degna li nofiri onori . 

( Nel itmpo del Cobo per open dt' Sjcisdi>T[ di 
miti i Velli dcllt Agnelle , che E fuppongano feia. 
Dite aell' interno della Qtoici , le ne ricuopre un . 
tedile di plein , che lira avanci di effe . ) 
P«u M CORO 

Per te felice .il Lazio ' " 
Veftl nuovi coflumi , ■ 
E da -te gli avi : apprefero 
Le fante Leggi , e i Numi : 

CORO. , 
E 'le lanofe Vittime 

Mentre t' offriam divoti , 
Del noilro Re benefico 
Tutti compifei i voti . 

Piti, J<i CORO. 

Per te comune 1' ultima 
Sorte dell' uom non era j 
Per te crefeiuto è il numero 
Dell' immortale fchicra . 

COR O. 

0 dalle felve inofpiti 
Dove talor dimori , 



O dall'Olimpo , o Fauno, 
Degna li nonni onori 

t Elie il Re dilla Grotti , « lendini il Colo . ) 
LATINO. 

Balla , o Miniftri ; il Sacrificio , e il fan» 
Rito compiile . A me fi debbe il redo 
Del Miilero lòlennc . Ognun mi laici , 
Solo reflar degg' io 

La gran rilpofta ad impetrar dal Dio . 

(Timi partasa ri tatuando li ptlma [trofi del Cono.) 

CORO. 

O dalle felvc ìnofpiti 
Dove talor dimori , 
O dall' Olimpo , o Fauno , 
Degna li noftri onori . 

SCENA IV. 

LATINO , t VENERE , ti ENEA w!U 
LATINO. 

NUme , filveftre Nume , 
Che da' recedi interni 
Di quel fonte perenne alla dubbiofa 
Italia in chiari Tenti 
Lume fovente , e verità difpenfi , 
Deh volgi adefio a un nuovo 
Adoratore il ciglio , 

Che t' invoca divoto , e eh' è tuo figlio . 

Tu già mortale, or fei 

Uguale a' ibmmi Dei . Tu legger puoi 



*3(TXir. : )S» 

Dentro al libro Je' Fati ,. ove d' Imene 
Tutti fon fctitti 1 lacci . Ah ! tu mi fvela , 

Chfiolir„è'.a"'mia'F,°rà'ìo fpofo . . 
Della fervida inflanza • 
Sai eh' è ragion di Re , di Padre il cote ,> 
Qual tu fleltb mi de»! , o Genitore . . . 
Sovra i dirteli velli 
Delle icannate Agnelle 

Mifteriofo attendo , 

E col defio già il ("acro voto appendo . 
Dolce Conno ," oblio dé' mài'," 
Che nel pigro Umor di Lete 
Taciturno de' mortali 
Calmi i fedi, ed il marti,-.' ' - \ \ ' 

Tra le torbide inquiete 
Tormentdfe mie vicende 
A fopir tsriJ.,.™,., 

S C E , N . A V. 

a. 

ENEA, i VENERE.. 

\^iHe farà, Madre ? Qual prendi? 

Nuoyo afpetto jmprovvifo 



La felva >; itifilofi ?•,».. '-i 



«I - 



VEU E. R E 



Non ti ftupir ; fon quefli 
Confueti portenti . A chi ricorre 
Agli oracoli fuoi , pria, fuole U Nume 
In fogno offrir vaghe fembianae in mille 
Maravigliofe guife 

Diflìmili , e volanti . Al Rege immerlò 

Qua! vederti nel formo oggi ei prepari 

Mirtìca vifion . Ma perca io voglio 

Che fia nota anche a te , per cenno mio; 

Vertono agli occhi tur 

Vifibil forma ancor li fogni altrui . 

E Ni E A. 

Ma 1' apparenza j o Madre t / . . .' 
Non è nuova per me 



venu e. ' 

Ma. non. ravvifi .' 
L' afpetto , il fuol de' fortunati Elifi ? 

ENEA. 

E' vero , ò vero . Ecco il foggiom© eterna 
Dell' alme elette , dóve un di la faggia 
Deifobe mi feorfe , e dove ... ah Madre, 
Seguimi , andiamo a rintracciare il Padre . 

(AlundoG.) 

VENERE. 

Ferma , fermati , Enea . 

(Traiitntndolo.) 

Più non ti lice 



4g( ini. )-ga* 

Sperar tanto favor . L' auftcra legge , ■ : ■'; .'.* 
Che ogni fperanza invola, . '• , i 

Pluto obliò jet una volta (ola. 

( Si diluì mi prò v ni fatti co te ti Sce»a , e comparilce cella 
piti grande ciltnTione il più vago Giardino . Ntllo ftef. 
1» rempo S fcuopre net fonda del mcdefimo oumrrof» 
drtppeHo.d' Ombre -Miei , che appoco appoco awiian- 
doli fi preparino ycet imminente Balio.) 



Ma vedi ? è già 'cangiato ' ! 

L' immaginario afpetto . £\ un, fogno e un' ombr 

Quanto raflèmbra , o .figlio , 

Veriffimo al tuo ciglio . In : van vqrrefìi 

All'immortale, al Jjuono .j ■," 1^ ■ 

Tuo Genitor ...... 

■» 'Madre', 6 quéi ch'i fono ì 
"... VJ-N.E.R E. , .,. 
Apparenti, c di corpo 'dti j.n-, .■: 
Vuote forme ancor effe.; In lor'itu'rodi 
Dell' ombre fortunate 

La bella fchiera eipceflà- -Agli atti. 3 .-al volto, 
Al cofturae,, al -yellir dipinte : in quelle., ^ 
Le diverfe tra loro ^ t ^. r . ( 
Numerofe nazioh vedrai , che un giorno 
Denno occupar nel mondo '"; 
Valto fuddito loco 

A quegli Eroi j che tu fap rai tra jjoco . 

' E (T E AV 
E quali Eroi .... 

Venere! 
T affidi . Ammira', « figlio , 



«::x.xxik ?a> : 

Il cangiato ,portento.-+":;j:; ' I . 

E 1' ardente delio frena, un momento . . ■. ■ 

(La (eh ieri dell' 'Ombre Telici intreccia Una mie Ilo lì Dan- 
za . uni ver ("ile -, dono la quale Tegiiono Vlfj Balli .delle me- 
defìne i vtlìiie all' ufó de' uni uri ronderai .) 

BALLANO DA OMBRE FELICI 
I SIGNORI 
■' '-Cxìl ■ Bindo Giò. Batista Peruzzi. 

Conte Antonio Pecori Giraldi Carducci, ' 
Csv. - Marco Martèlli, ' " 
March. Cav. Ferdinando Ximenes.- 
Conte Francesco. Pecchi. 

Conte Cosimo Maria de' Bardi diVendo. 
Conte Angiolo Galli Tassi. 



Pietro Mancini. 

Giacomo Mannelli. 
Conte Cosimo Guulteròtto de" Bardi di Vernio. 

Francesco GanoccJ. 1 ' 
Conte Baldassarre Pecori. 

Francesco Naldini. 

BALLA a fola 
IL SIGNORE ' 
Niccolo' Panciatichi. 



L.-i z ■:■ j I:. Cu 



«g( XXXIII. )§» 

BALLANO IN CARATTERE. TURCO 

I SIGNORI 
Conte Francesco Pecori. 
Conte Antonio Pecori Giraldi Carducci. 
Ridolfo Firidoi.fi. 

BALLANO IN CARATTERE OLANDESE 

I SIGNORI 
Cav. Marco Martelli. 
March. Cav. Ferdinando Ximenes. 

BALLANO IN CARATTERE SERIO 

I SIGNORI 
Cav. Bindo Gio. Batista Teruzzi, 
Conte Antonio Pecori Girali» Carducci. 



4$ ( X X X I V. ) £fc 

SCENA V 

ENEA , . VENERE , CORO £ 0*in, filiti . 

( Terminato il B.llo comparili* diti' alia l U minofiffimn Gruppo di Nu 
irjpoco appoco abballandoli vicrie a fcuoprirt nmìrbta Ttmpio d' argtmo 
' per la Regia del Falò . Virj limboli ciprimciui la Fortuna , F Eier 
il Ttmpo , la Fami , e limili , fono fparG fui ripiano , e tra 
inlercolunnii del nedefimo . Nel incito di tifo fi feoroe una 



o 



eh; IimMrhina (cenile al Tuo pollo , 
caolino il Icjjut.ne Coro . J 

CORO > Òmòrt' filici . 

Pra hnor più bella 
Non fu del Fato alcuna , 
Né più fucenre flellà. 
Mai fu veduta ancor . 
I nati Eroi rifpettì 
- : L' Invidia , e la Fortuna , 
'E il ^ràn ttiomettto affretti 
U Vecchio volator . 



Ma che rimiro ? e quale 

Spettacolo novello , e quale augufìa 

Sede .... e qual vivo lume 

Toglie F ufato officio agli occhi miei ? 

L' Olimpo è quello ? e anch' io fon tra lì Dei ì 

VENERE. 

Nò , Figlio s il foglio vedi 
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«3( xxxv. )$» 
Dell' infleffibìl Fato, ond' egli detta 
Or pietofo , or fevero 
I fijoi decreti all' Univcrfo intero . 
Oggi moftrarfi volle 
Propizio oltre P tifato - Un nodo eterno 
Di due beli' Alme ìiluftri 
Oggi egli dettino , che di piacere 
Tutto 1' Elifio empiè , bcncltè 1' evento -. 
Deggia feguir dopo cent' anni , e cento. 
Della tua Stirpe Augufta eccelli , e cari 
Germi faranno un dì . L' Imago eletta 
Della Coppia perfetta ei di fila mano 
In quella imprefle lor nativa {iella, 
Che ne abbaglia cotanto , e eh' è si bella . 
Ivi il maturo iftante 
Attcnderan degli anni, ed indi allora 
Con Imeneo giocondo 
Scender dovranno a far felice il Mondo. 
CORO: 
Opra finor piti bella 

Non fu del Fato alcuna , 

Nè più lucente Della 

Mai fu veduta ancor » 

I nati Eroi rifletti 

L' Invidia , e la Fortuna , 
E il gran momento affretti 
Il Vecchio volator - ; 

ENEA. 

Ma dimmi , o Genitrice.... 

{ AliindoG , t feto Veneee.) 

Ma i.. no» è quella ... oppure all' ecceffiva 

C a Lii- 



Digiiizea by Google 



4Eg( XXXVI. )gfr 
Luce ancor non avvezze 
M' ingannan le pupille ? E non è quella 
L' Imago al vivo efprefia 

Di Leopoldo Re al , eh' io fo che un giorno 

VENERE. 

Sì , Figlio , è quella , è quella . E quando , e come 
Fur note a te fin le fembianze , e il Nome ? 

ENEA. 

Afcolta . Allor che il tanto 

Amato Genitor della famofa 

Progenie mia potè là negli Elifi 

L' alme più illuftri , e chiare 

Farmi veder , di cui n' andrà fafìofa , 

Tra gli fpirti onorati - 

De' Ce fari , de' Magni , e di Marcello , 

Vidi , nè I' obliai , vidi ancor quello . 

Quelli , ci mi dille ,: allora . 

Che forto al mondo fia , I' ultimo grado 

Sormonterà di gloria , e nelle belle 

Doti del Regio cuore 

Tutti i già vidi .Eroi 

Cotanto avanzerà , quanto tra. loro . 

Già lo distingue molto 

La maeftà dell' animo , e del volto . 

Non faran I' armi , e l' ire , 

Benché col latte apprefa 

La grand' arte egli avrà delle vittorie , 

Non faranno i luoi gefli , e le fue glorie ';. . . 

Ma folo a! bene intento 

Del pacifico Regno i tuoi trionfi 

Fiali 
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«eg( XXXVII. )$tr 
Fian le beli' Arti ; i fludj fuoi faranno , 
Gli almi d' Aitrea precetti , 
E gli applaufi di Flora Ì fuoi diletti . . ; j ■ 

Deh perchè , Madre amata , 
Non mi farà concedo , 
Che nel futuro elpreflb r - :; ;v ; 
Il grand' Eroe mirar ? ■ 

Deh perchè a me negata 

La forte è degli Dei , ", ■ , 

Che pure allor vorrei 
Tutta con lui cambiar? ■ '. |: : 
VENERE. 

Molto fapefti , o figlio , è ver . Ma pure 

Della ftoria famòfa . , ■ 

Una intera metà ti refta afcofa. 

Della Real Luisa 

Diletta Figlia al Regnatore Ilpano , 

Di cui nel vafto Impero 

Mai Febo eftinguerà gli ardenti raì : ,' ; 

Nulla , diletto Enea , nulla tu fai ? 

Quella fin . d' oggi unita 

Per man del Fato al fuo Rea! Conforte, 

Nello fi eli u foggiorno 

Incomincia ad amarlo in quefto giorno. 

Ah s egli è ver , che norma 

Prendali di Rege i dritti 

Dagli affetti di Padre , e di Conforte , 

Oh te felice appieno Etruria bella , 

Che amor si puro e fanlo , 

Vedrai fui Trono alla gran Coppia accanto » 



Dal vivo èfempio allora " ' 

Fuggiran fpaventati il faHb Onore , 

La Gola , - il Sonno , e-'iì giogo vii d'Amore 

Ed al governo antico 

Torneranno a leder del petto umano p 

La Fede , la Gmftizia , . .: ',' 

La Pietà , 1' Amicizia, 

Il cor (incero , e grato , 

Ed il Piacer co» I Ohefìade allato . 

Non favoiofa etade ' ' - ' yA ■ 

Quella d' oro farà , ; ne" dell* dura I 

Stagion di ferro i donili 

Saprà temer . La Real Donna iftcfl» 

A confervar la bella Etruria illefa 

Da' fattiti perigli e-'' 1 ;'' . ; 

Le proprie imprefe eternerà ne* Figli • ' '■ 

Più bel foggiorno allora 

La Terra fia del Cielo , 

Dove Je' Mumi ognora 

In pace il cor non è * 
Per (ne vo' in abbandono- 

Lafciar 1' Olimpo J e Delo, 

"E il fot eontefo dono, 

Voglio, ma non per me. 

( Cominciano a follevsrfi le Nubi Tteo tmndo tutu li Scena 
ENEA. 

Nè poflibil farà potere un giorno 
Con gli occhi miei .... Ma dove 
La magnifica feena 

Ratta s' invola a me comparfa appena ? 



VENERE. 

Non tìihipir, mio figlio . Iflanli fono 

Le imraprefe del Fato . A te ibi .t>afti 

D' eflèrne flato a. parte . II grato evento . 

Lieta cagion del replicato evviva 3 

Onde 1' alme felici eruttar vedi, 

Meco , o figlio , contempla intanto , e fiedi . 

( Tornino a federe ) 
CORO J Omir, ftlicì . 

Opra finor più bella 

Non fu del Fato alcuna , 
Né più lucente fletta 
Mai fu veduta ancor'.' 

1 nati Eroi riipetti 

L' Invidia , e la Fortuna , 
E il gran momento affretti 
11 Vecchio volator . 

S C E N A VII, 

■ iVENER,E > .BNE-A., Ornatiti. 
ISpariie le Nubi il torna a ftuopwe di nuovo il jia-fto Giardino degli Elisi 
dove da altra iruppi ■d'Ombre felici -t ioucccu prima una 
Dio» gentrale, e dipoi varj Balli .di diverto 

BALLANO DA OMBRE FELICI 
i s i g no r 1 r '"'^ 

March. Leonardo Tempi. „ . 
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Marcb. Cav. Alessandro Rinuccini. 

Carlo Girolamo ' ÌUnnucci . 
Cav. Lorenzo -CorboLì. - 
March. Giuseppe Pucci. 
March. Girolamo Barto'lommei. 
March. Lorenzo Burtolommei. 
■Match. Alessandro Cópfoli. 
Comm. Gino Gì n ori. ' ' : 

Francesco Ginori. 
Antonino ■ Gawucci. 
Comm. Vincenzio .Vettori. 

Federigo Lanfranchi. 
Piero Mannelli. " _ ... 
Lorenzo Gìnq*.i . , 

BALLANO 

IN CARATTERE CATALANO, IL SIGNORE 
March. Giuseppe Pucci. "' 

IN CARATTERE UNGHERO I SIGNORI 

March. Girolamo Butoloiìsiei, 
' ' March. Lorenzo BuRTotoMMEi . ■ ! ; 

BALLA IN CARATTERE FIAMMINGO 

l \ ■ ■ - IL S ( I G N O R E.- 
Carlo Girolamo Mankucci. 



.«g(XXXXI. )r> 

BALLANO IN CARATTERE SPAGWOLO 

I SIGNORI 
Qiv. Lorenzo C.»r no li . 
March. Giuseppe Pucci. 

BALLANO IN CARATTERE SERIO 
DA GUERRIERI 
I SIGNORI 
March. Leonardo Tempi . 
Marcii. Cav. Alessandro Rinuccini. 

SCENA Vili. 

VENERE, ENEA, ,Wi LATINO. 

C Si richiude il gran Giardino , s feto fpiiifcc rutta ti Mieni dall' 
Ombre telici ; Enea al. indoli , ed in ino d' inginocchiarli 
eCpono a Venerb la fu» inltapia.) 

ENEA. 

MA tire , divina Madre , 
Deh tu che puoi cotante 
Meraviglie operar T lo fpettro- ancora 
Del Genitor , deh per un fol momento 
Daglt Elisj richiama, e fon contento/ 

Quell'ombra onorata, 
> Che quivi è felice , 

Deh Madre adorata,. 
Mi lafcia veder . 

Col 
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Col pianto fui ciglio 
Moftrargli vogl' io 
Non pene di figlio , 
Che acuivi non lice , 
Ma gioia , deb) , 
Amore , e piacer . 

VENERE. 

Ah figlio 3 io già tei dilli , 

Un impoflibif chiedi . 

Ma Ce ancor tu poterli 

Penetrar nuovamente al bel foggìorno , 

Giungerelli in mal punto in quello giorno - 

Ti degnerebbe appena 

D* un fuggitivo addio , 

Seppur lo fpofo mio 

Ti ravvifafle ancor . 
Non è d' «fati affetti 

in quello -dì capace . . . 

Quegli che può i diletti 

Sentir de' Numi al cor . 



ENI A, 
ENERE. 



Non più, caro figlio; ' cenni è d' uopo 
Del Dettino adempir , che altrove , oflerva , 
Ci richiama , e ci vuol . 

( Sì cangia li Sctna, ( romano il Boico, la Groui, e Latino 
doimtnts fui f»Ho . ) 

. L' ora s appretta , 



xxrxiiL )gt. 

Che il pietofo Latin rifpofta ottenga 
Conforme al Tuo dello » Dalla mia voce- 
Tutto fvelarfi a lui Fauno confente , 
Ed io sì parlo alti fifa delta mente . 

t Si ivibu vtrlb Latino , e iccompignara darMacttoTa eufo- 
ria gli rende al!' orecchio l'Oracolo. > 

Ne alle Latine nozze , 

Pietofo Re , nè all' ideata nodo 

La tua Figlia fi deb&e. Eroe ftraniero 

Genero a te verrà, tra poco ■ A lui 

Serba Lavinia ; e la lor fiirpe un giorno 

Tanta parte di Monda- 

Vedrà proitef» al piede-,. . "' 

Quanta il vegliarne Sol circonda , e vede . 

( Tuoni il Cielo . Li Nube circondi di nuovo Venere , 
ed Enea . Latino S fregili , e «' liti . ) 

LATINO. 

Che intefi , eterni Dei ' oual tuon , qua! voce, 

Qual vifìon , ... quai detti ! ... E quando quello 

Nuovamente predetto 

Eroe verrà? ... Come di Turno intanto, 

E della- Regia Moglie 

Sedar lo sdegno il ... E come 

Di furibonda- guerra 

Come i danni fchivar ? ... Ma nò. S' adempia 
Ì2 Oracolo divin - Mi vegga il Padre 
Seguir fido i fuoì cenni , e non fi tema ; 
Chi feco ha il Ciel non fa fallir , non trema , 

Padre adorato , intendo , 
E ad ubbidirti io volo , 



«#(XXXXIV. )S* 
Nè F inimico ftuolo 
Può farmi impallidir . 

Purché il legnato adempiati 
Oracolo fìupendo , 
Nulla è crudel , nè barbaro , 
Tutto fi può foffrir. cPwte.) 

SCENA IX. 

VENERE, ti EH E- A. 
VENERE. 
Seguiamlo , o figlio . 

E NE A. 
E dove ! 
VENERE. 

Alla vicina 
Città , dov' egli riede ; al lieto fine 
Dell' ordita intraprefa ; ove ti chiama , 
Invitto figlio , e pio , 
Il comando de' Numi , e V amor mio . 

Vieni ; da quefta mano , 

Prendi la Spofa , e il Trono , 
Che doni mici non fono, 
Ma prem) a tua pietà . 



Vengo ; da quella mano , 
Ond' ebbi già la vita, 



«wl(xxxxv. )St* 

Tutta vedrò compita 
La mìa felicità . 

VENERE. 

Più di Sventure , o figlio , 
Nò , non è temp» adeflo . 

ENEA. 

Sì , ma quel caro ciglio 
Sempre mi fia 1' ifleffo • 

A Dw. 

Che fovrumano i quello 
Ecceflb dì goder ! 
■ i E.N E A. 
Non ferite umano petto 
V.E.N E R E. 
Non ferite alma divina 



Diletto più perfètto , 
Che fe il dover combina 
Co' vezzi del. piacer . 

( Nel tempo del ritornello del duetto ad un fol eenno di 
Venere G cangia, h leena , lenii che Enea ibcbc 
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S C E N . ^ A ."' X. 

(VENERE, tà E N-E,-A. A ) Mobili Lati 

i C.jO.R O di S^itUwi, ^ 

Sali Rtnii m lenifica meni e illuminati per wiWBti: ti ritorno del Re 
Trono Culli LTniRn . 

ENEA ^mtitthfi Jet afgitmm ■ 

MA come.! «i.Maarft w*Jl BefcO .... 
Il facro Fonte .... e f Antro .... 
Dov' è .... che fu ? non è finita ancora 
La varia illudane, si mio- peniiero. . 

VE N B R'eV 

Ah figlio mio , quanto or' ili vedi è varo . 

Quelle le Mura, et l' alta Reggi»' è quefta 

Della bella Laurcnre, ove. ti afpetta 

Lavinia, e il Soglio i l À rc-'eotanto immerfo 

Ne' filiali affetti , - U:'$aRflitn-Jtt9g(hoVI 

Per cenno mio fi fece 

Invilitole , e breve . Il Re , che primo 

Di noi parti, qui ermi e veeji at^fo; 

E 1 da' fudditi .-arteor-j San quegli, i frinii 

( Accennando i Nobili "Latini ,' Che dov tanno"' operar! , e che 

Tra là J Latina Gioventù famofi' ' ; ." / 
Per fangue , e per onor . Scendon fovente 
In vallo campo dove 
LY agilità , di forza , e di valore 
Ognun dà faggio , al Popol fpettatore . 



«e£{ x.xxxvii.) 

Ma in quefta notte alle fperanze facra 

E del Regno , e del Re , qui filr chiamati 

Con r ulato coftume 

La gran rilpofla a fefteflgtsw del Nume. 

Deh tolghìamocì , -o. figli© rj " (.,• . 

Allo fguardc, mortai . Quali di Marte 

Alle dure fatiche , e quaì di ; Pace 

Alle feftive Gioie adatti , e pronti 

Sudditi a te deftihi il Taro intanto , 

Diletto Enea > vedrai,. |, ■; , . , . 

Né il mio nuovo penfier difearo avrai . 

kiPirto» Inficine con li Nube .) 

S C ' E n N A XI. 

Nome Latini., i CORO dì. ff mauri. 
( I Nobili Laiini tftguircono 1= vatié taro operaiioni , «ti 
.empo, che d»elirp e!lal brii varie ripeti email Cono.) 

C O R O .£ Sfittimi. 

PIÙ forti giovani , 
Più .gran, valore,. 
Chi vide intrepida 
Sì veidejctà:? ■. 




V onda del Tevere 
Temer non fi. „. 

Se il grande Oracolo 
Del Genitore 
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Infaufto al tenero 
Buon Re farà ; 

Allo fpemcolo 
Del noftro ardore 
Sua fpeme languida 
Riforgerà . 

CORO. '.' 

Nò , che d' ìnftabile 
Sorte il furore 
L' onda del Tevere 
Temer non fa . 

'pmtiM CORO. 

E fe con tragico 
Di guerra orrore , 
Al Regio Talamo 
Afpircrà'; 

Paventi il Rutulo 
L' ardito cuore ; 
Che in petto ci agita 
Onor , pietà ; 
CORO. 

No , che d' inftabile 
Sorte, il furore 
L' onda del Tevere 
Temer non fa . 



Pur- 



«g( IXL. }&» 



Farli Jrf CORO. 

Ma fe propizia 
Coi ino iplendore 
, Seda dall' etere 
La Pace è già, 

Dal noftro giubbilo 
L' alto Signore 
Vegga fua crcfcere 



No , che d' inflabtle 
Sorte ÌI furore 
L' onda del Tevere 
Temer non fa . 



OPERANO DA NOBILI LATINI 



NEL GIUOCO DELLE DUE BANDIERE IN TERRA 



I SIGNORI 



March. Gì». Alessandro Ri buccini. 



Cav. Lorenzo Corsoli. 



Con, Baldassarre Pecori. 

SUL CAVALLETTO 

IL SIGNORE 
Cav. Marco Martelli. 




-eliciti . 



CORO. 



Leonardo Salviati. 



D 



NEL 



NEL GIUOCO DI PICCA E BANDIERA 
IL SIGNORE 
March. Butoiommio Gì HO ti. 

NEL SALTO DEL CAVALLETTO 

I SIGNORI 

Leonardo S*tvi«Ti. 
Comm. Vincenzio Vettori. 

NEL GIUOCO DELLA PICCA 
SUL CAVALLETTO 

IL SIGNORE 
1.1. - Carlo Gikoiamo Mannucci. 

NEL GIUOCO DELLE PICCHE 
JN CÓKCERTO 

I .U G N O R I 

Civ. Bettino dh' Ricci. 
March. Bartolommeo Ginoui. 
Cav. Mano Mautilii. 



NEL GIUOCO DELLE DUE PICCHE 
IL SIGNORE 
Cario Girolamo Mannucci. 

NELL' ABBATTIMENTO 
I SIGNORI 



Mar. Girolamo Bartolommei. 
Cìv. Bettino Ginori. 
Mar. BAHToLOHMto Ginori. 
Antonino Ganucci . 

Corniti. Gino Ginori . 

Lorenzo Ginori. 
Cìv. Luigi Burtoiini Baldelli. 
Con. Cosimo Maria de' Bardi 
di Verino. 
Scipione Ganucci. 
Mar. Pompeo Bourbon del 

Monte . 
Con. Angiolo Galli Tassi. ' 

o Baldovinetti . 



Mìt, Lorenzo Bartolommei. 
Ctv. Bettino de' Ricci. 

Dionisio Baldi. 
Mar. Cav. Alessandro Rinuc- 

M«. Alessandro Coppoli. 

Francesco Ginori . 
Cav. Lorenzo Corsoli. 
Con. Baldassarre Pecori- 

Francesco Naldini. 
. PlBRo Mannelli . 

Francesco Ganucgiì 
Giuseppe Baldovinetti. 



NEL GIUOCO DELLE BANDIERE 
nel tempo dell' Abbntrimentp 

I SIGNORI ■ ' : J 

Mar- Ranieri Coppoli , I Iacopo Mannelli . 

Cìv. Marco Martelli . Comm. Vincenzio Vettob 
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CORO. 

Più forti giovani , 
Più gran valore , 
Chi vide intrepida 
Si verde età ? 

Nò , che d' inftabile 
Sorte if furore 
L' onda del Tevere 
Temer non fa . 
Pau dzl cor o^ 

0 il capo cingere 
Di verde onore , 
O col piede agile ... 
Ma che farà ? 



LATINO - 



XII. 



POpoli , Amici , il gran decreto , ah troppo 
Forfè per voi funereo , 

Che il Genitor denomini, udite , è qbefto : 
„ Nè alle Latine Nozze , 
„ Pietofo Re , nè all' ideato nodo 
„ La tua Figlia fi debbe . Eroe ftraniero 
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«S( LUX. » 

Genero a te verrà tra poco . A lui 

Serba Lavinia ; e la lor ilirpe un giorno 

Tanta parte di Mondo 

Vedrà proftefa al piede , 

Quanta il vegliarne Sol circonda , e vede . 

Dunque che far degg' io ? Preme del Cielo 

11 decifivo cenno , e Turno intanto 

Ricufato minaccia e ftrage , e pianto . 

Coraggio , o tigli, il valor veltro è quello, 

Che mi rincora al fin . Quando la forte 

Fu del Regno in mia man , voi lo fapete 

Se un' ombra forfè a disturbar la quiete . 

Ma quando il Gel tavella , e al iuo linguaggio 

V è chi faria di ripugnar capace , 

Giuria è la guerra , e vii faria la pace . 

Ah , figli , io non credei 

Sul fin degli anni miei , quella dovervi 

Sorte rea fovraftar .... de' Numi in vano 

Stancai l'are co' voti, e invan col metto .... 

VENERE. 

Coraggio , o figlio , il tuo momento è quello . 

C Alle p.rote di Venuh mora il Cielo ■ Anidri . fi dilBj» 
la Nube, Vewuie cnmpiiàfce feitni» gel . meno rulla 
Canea Micini , e gufata dalle Cnlombe ; ed Enea 
rimane viubile eoa cottn il lègaiio de' ioni compagni 
quivi BljHrrioianier.ee compirli .) 

LATINO fmifiuait iti Ttme. 

Come, che fu ? ... Qual tuon ...qual sfavillante 
Folgore ... che farà ?.. qual uom ... qual Dea... 

VENERE.' 
Nò , buon Re , non temer ; fon Citerea . 



«g( LIV. )$*> 
Vengo a recarti pace . Il prefagito 
Genero è; quefli . A lui la man d'i Spofa 
Dia la tua figlia , e il baldanzofo Turno 
Vìnto al fuol ne cadrà . Sii grato al mio 
Sì proyido configlio , 
E tu la forte tua fegui , o mio figlio . 

Siegui la bella forte , 
the ti deftina il Fato ; 
Con la tua Spola allato 
Vivi felice i dì., 
. E rendi pur così. 
Lieti i vaflalli ancor- 

LATINO. 

(Come .... che fu? ... difeefero- 
.Nel Regno mìo gli Dei ! 
. Ah,, che mi rende, immobile 
La' gioia , e lo ftupor -) 
ENEA. 

Madre , ne' detti tuoi 
t , Leggo un funefto addio.; . 
• ■ " Ah fe lafciar mi vuoi , 
!.. ' Tu ini trafiggi il cuor 
VENERE. 

Parto , ti lafcio , è vero r ■ , , 
Ma non ti lafcio folo , 
E fe all' Olimpo io volò , 
Eccoti un Genitor . 

( Addandogli Latino.) 
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LATINO. 

Ah Diva... ; ■< ~-d::'> :'. 
E N E A'. 
Ah Madre ... 
LATINO, ti ENEA'. 

A quefto 

ENEA, 
j" Pegno novel d" amore 

C LATINO. 

[ Pegno di' tuo favore ; 

ENEA , LATINO. 

Ah che refìiia il core 
PolEbile non' è . 

" ■ VSnere. 

Addio , figlio diletto 

Prence, ti Jàicìo un figlio. 
" l '" L A TT N O.* ' 
Ah quei divino aipetto .... 

" ENI»,' '■' 

Ah quel materno ciglio .... 

LATIN O", ti ENEA. 
Deh non rapirci ancor.. Mi 



«$( LVL )$» 
VENERE. 

Più d'morar tra voi 
Non è pennellò a me . 

LATINO, ti ENEA. 

E che farà di noi 
Senza veder più le ? 

VENERE , LATINO , xi ENEA . 

Ah che refifta il core 
Punibile non è- 

("Vimebe parie per stia.) 
LATINO. 

Son fuor di me ! Gran Diva 

- ? $ 1 f. *,',i ' 

( In «no * ìnginotthiirG .) 

..A' piedi tuoi 

Enea, Signor ..... 

, ■., LATINO,- ; ^ • 

Che fai ? bafta il tuo nome , 
E quella fovrumanà 
Delira, che a me ò guida, 
Per far , che tutto alle mie brame arrida . 

ENEA. 

Oh generofo , oh grande , . ^ 

Oh magnanimo Re , qua! grati fenfi 

Merli tu dal mìo cor ! Madre , quai deggio 



lvii. ) ge» 

Offrirti incenfi , e voti ! Ah perche quando 

Sventurato fon' io , tu mi confoli, 

E or che felice io fon , da noi t' involi ? 

LATINO. 

Oh me felice ! oh Regno 

Or fortunato appieno ! oh eccelfa , e bella 

Madre d' Amor ... deh non fi tardi. A quei! e 

Braccia , ed a quello feno 

Principe, Enea, t' appreffa . Andiam, la figlia 

Pria che tramonti il Sole 

Sia la tua Spofa , e fui mio Trono ifteffo 

Ti vegga il Sol , che forgerà da preffó . 

Popoli , Amici , ecco il Re voilro . A lui 

Giurate fedeltà . Figlio , che tale 

In avvenir a me farai , tu vedi 

Qual fluolo io ti prefètti 

Di futuri valTalli . Effi finora 

Fur mia gioia , e foftegno . Io gli educai 

Ad elferlò per te . Se indegni appieno 

Non fon di rea! ciglio , 

Quel che il Padré formò , confervi il Figlio . 

(Partono cai lor feguito . I Nobili Latini rimaOi nella 
Sala intrecciano per allegrili! un lieta concerta finale. ) 



4$( lviii. )$» 
OPERANO DA NOBILI LATINI 

NEI. GIUOCO DI BANDIERA 

I SIGNORI 

Mar. Cav. Ferdinando Ximekes. 
Mar. tav. Alessandro Rinvccihi. 

Cnn. Baldassarre Pecori. 

Cav. Luige Bartoli»! Baloelli. 

Cav Lorenzo Corsoli. 

Con. Francesco Peco*I. 

NEL GIUOCO DI PICCA 

I SIGNORI 

Mar. Bartolommeo Giwoxi. 
Mar. Lorenzo SkktolomhbU 
Cav. Bettino t. e' R ) c e i . 
Dionisio Baldi. 

MEI, J^Ut) DEL CAVALLETTO 

I SIGNORI 

Comm. Vincenzio Vettori, 
Leonardo Salviati. 
Con. Antonio Pecoki Giraldi Carducci. 
Carlo Girolamo Mannocci. 
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CORO. 

Viva r Eroe , che venne 
Dalle rtraniere fponde , 
Che il noftro voto ottenne , 
Che il Ciel prediffe ognor . 

Dell' amorofa fronde 

GÌ' intrecci Imene il crine , 
Nè mai s' apprefli il fine 



IL FINE. 
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Li MUSICA i iM J«. Baldassashe Galoppi Atii/J™ dì 
Cappelli ra^ni, rfrus il Bua a hello. 



/ik/cÌ. 3 J bom^o» , t Jiftgiw A" Gio. Batista Sereni 
Il VESTIARIO Agli Aitar!, Cai, e C™/ur/t i ,f imita. 

SJDnt , e ài COSTANTINO MAINEKO. 





L'in, 



STAMPATO IN FIRENZE 
fi Anno MDCCLXV. 

PER I L M O Ù C E E. 
Stampatore dell' Instituto de' Nobili. 



CON APPROVAZIONE. 



CORREZIONI E 

IN LUOGO DE' SIGNORI $ 
S 

Cont. Francesco Pecori. fi 



— Cont. Cosimo Gualtbrotto 
% de' Bardi di Vemio. 

jj. Cont. Francesco Pecori. 

— Cav. Marco Martelli- 
Ì9- March. Leonardo Tempi. 
4°- Cjv. Lorenzo Corsoli 1 
41. March. Leonardo Temi-i. 
51. Cav. Lorenzo Corsoli. 
58. Cont. Francesco Pecori. 



AGGIUNTE. 



LEGGANSI [ SIGNORI 

Claudio Bikincucci gtò 

Serga rdi . 
Niccolo 1 Panciatichi . 



3 Cav. Marco Martelli . 
ìl Dionisio Baldi. 

| Cav. Lorenzo Coreoli . 
g March. Bartolommeo Ginori. 
5 Cav. Lorenzo Corboli. 



Lanfranchi. 
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CANTANO 



VENERE la Sig. Teres 



Torti di Milano. 



^ LATINO il Sig. Antonio Prati di Bologna. 
La Mutivi del Terzetto ì del Sig. Pibtho Bizzarri 
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